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Un percorso che  
finisce, 
un’avventura che 
inizia 
 
di Dario Facchin  
 
 
Ebbene si, anch’io mi sono iscritto all’università: la scelta era ormai stata 
persa da molto tempo e così, dopo la maturità, mi ritrovai davanti a quel 
mondo universitario oscuro e poco conosciuto, almeno per me. 
La scelta è caduta su Ingegneria dell’Energia, trovando in essa la naturale 
evoluzione del percorso di elettrotecnica studiata al Marconi.   
Inizialmente mi sentivo un po’ “perso” poiché non sapevo da dove iniziare 
per iscrivermi e per studiare per il test d’ingresso, ma in poco tempo, spul-
ciando informazioni dal sito dell’Università di Padova e con il consiglio di 
qualche amico, sono riuscito a fare tutto con la dovuta calma. 
Dopo essermi registrato per affrontare il test per l’ammissione ho comincia-
to a studiare qualcosa, anche insieme a qualche coetaneo del mio paese a-
vente lo stesso obbiettivo: eravamo un po’ confusi, ce l’avremo fatta? In 
effetti eravamo un po’ pensierosi…  
Secondo dopo secondo, minuto dopo minuto, giorno dopo giorno è arrivato 
il momento dell’esame; eravamo in tantissimi fuori dall’edificio dove avrem-
mo dovuto svolgere la prova: chi preoccupato chi tranquillo, qualcuno veni-
va in bici da tre o quattro chilometri qualcuno veniva in treno da chissà che 
regione del sud Italia, chi era sicuro del suo futuro e chi non aveva nemme-
no la certezza di cosa fare la sera stessa…  
Poi tutto in un batter d’occhio si consuma, dall’appello alla consegna del 
compito, dallo svolgimento della prova al confronto tra amici con la tipica 
domanda, “com’è andata?”. Ora cominciava la parte più difficile, ovvero 
l’attesa dei risultati… 
Ma il tempo passa in fretta e in un batter d’occhio mi trovo qui, al 7 dicem-
bre… Ho passato sia il test d’ingresso sia la prova di inglese B1, ho frequen-
tato regolarmente le lezioni (anche se non sono obbligatorie, almeno per 
ingegneria, sono comunque molto consigliate) e ieri ho già affrontato il se-
condo “compitino” di disegno, dopo aver fatto anche quello di chimica il ve-
nerdì precedente ( i “compitini” sono delle prove parziali, metà esame per 
intenderci). 
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Ripensandoci, il tempo dal primo giorno 
di lezione è passato molto veloce, mi 
sembra quasi impossibile che stia già ter-
minando il 2013… 
Questo probabilmente perché non ho a-
vuto grosse difficoltà ad ambientarmi:  
nel giro di qualche giorno si cominciano a 
conoscere le prime persone del gruppo e 
dopo un’ po’ è come essere su una classe 
del Marconi, semplicemente con un centi-
naio e più di persone. I professori spiega-
no veloce, è vero, ma se hai bisogno 
d’aiuto puoi chiedere e farti rispiegare 
degli argomenti senza nessun problema, 
anzi ho notato molta disponibilità da par-
te loro! 
Provenendo da un istituto tecnico poi si 
ha il vantaggio di fare molte materie che 
ad ingegneria verranno riprese: io in 
questo primo quadrimestre sto facendo 
chimica, economia, disegno tecnico e analisi matematica. Chimica e disegno tecnico si affrontano nel 
biennio e anche se ormai non ricordavo molto, studiando alcune cose suonano familiari e risultano di 
più facile comprensione; economia l’ho studiata gli ultimi due anni (ora credo che al Marconi si studi 
solo nei primi due) e mi ha consentito di avere già delle basi molto buone. Infine analisi matematica, 
la più temuta: sembrerà strano ma a differenza di molte persone che ho conosciuto nel mio corso, io 
ho già svolto tutti gli argomenti che si affrontano al primo anno ed è di grande aiuto anche se chiara-
mente all’università vengono spiegati molto più approfonditamente. 
Le mie impressioni quindi sono molto positive riguardo all’università e mi sento di consigliare a tutti 
coloro che hanno anche solo una minima idea di intraprendere questa strada di provarci perché è ve-
ramente un bel mondo 
 

Con valigia e zaino  
in spalla.. 
 
di Fabio D’Urso 
 
Mi chiamo Fabio D’Urso diplomato al 
I.T.I.S. Marconi nel 2010 e sono qui per 
raccontarvi la mia vita post diploma so-
prattutto la mia esperienza all’estero.  
Finito le superiori ogni ragazzo interior-
mente si sente diverso “maturo” ,  è un 
uomo a tutti gli effetti,  che ormai deve 
pensare a coltivare il suo futuro e infatti 
si trova subito davanti a un bivio, o conti-
nuare gli studi oppure mettersi le gambe 
in spalla e cercar lavoro.  
Io la mia scelta l’avevo fatta, la mia pas-
sione nella meccanica e la voglia di conti-
nuare gli studi per diventare anch’ io un 
ingegnere fecero si che mi iscrivessi 
all’università e nello specifico in ingegne-



MARCONI PRESS — — Numero  35 -  15.  dicembre 2013,  pag . 4 

ria meccanica. Iniziai con grinta 
e il primo anno passò veloce-
mente, forse anche troppo per-
ché non riuscii ad essere perfet-
tamente in linea con gli esami 
ma guardandomi intorno capii 
che questo era un problema co-
mune, il famoso “rodaggio” all’ 
adattamento ad un mondo tanto 
nuovo quanto diverso rispetto 
alla normale vita delle superiori.  
Il secondo anno arrivò e lì si che 
decisi di darmi da fare per supe-
rare più esami che potevo, vole-
vo ritornare in linea con gli studi 
per cui ore ed ore passate in au-
la studio con i miei compagni a 
studiare algebra analisi calcolo 
ecc. non ce la facevo più! Inco-
minciavo a non sentirmi più sti-
molato e più di qualche dubbio 
ogni tanto mi veniva perché non 
volevo bruciare tanti anni di vita 
dentro all’università.  
Così alla fine del secondo anno, 
decisi di chiudere la parentesi 
università e cambiare completa-
mente strada. Una sera i miei 
genitori parlando del più del me-
no mi dissero: “Perché non vai 
a l l ’ e s t e ro  pe r  impara re 
l’inglese?”  e io risi a questa pro-
posta gli chiesi  se fossero im-
pazziti ma poi più ci pensavo più 
mi incuriosiva, sia come espe-
rienza personale che come van-
taggi pratici per il mondo del la-
voro.  
Mi convinsi che forse era la cosa 
giusta da fare. In una settimana 
organizzai, con l’aiuto dei genito-
ri, l’esperienza di 8 settimane a 
Bristol in una scuola di lingua 
inglese impegnandomi di conti-
nuare la permanenza con 
un’esperienza lavorativa. Partii 
subito, appena in tempo a salu-
tare i miei amici, licenziarmi dal-
la pizzeria dove lavoravo come 
pizzaiolo e con valigia e zaino in 
spalla in aeroporto salutai i miei 
genitori e così simbolicamente 
diedi l’addio agli amici,  ai miei 
sports e hobbies e tutte le cose 
della mia vita quotidiana rimase-
ro a PADOVA mentre io partivo 
per l’Inghilterra pronto per ini-

ziare una nuova vita. 
Per colpa del mio inglese, so-
prattutto i primi giorni, è stata 
dura perché non capivo niente e 
ovviamente non c’era nessuno 
che parlasse italiano con me. Poi 
settimana dopo settimana la si-
tuazione diventava sempre me-
glio, cominciavo a farmi degli 
amici e grazie a questa scuola 
conoscevo gente da ogni parte 
del mondo: dal Qatar alla Corea 
e passando anche per l’Europa.  
Li respiravo un aria spensierata e 
mi sentivo proprio bene grazie 
anche a questo sapore di libertà 
che mi inebriava.  
L’atmosfera era completamente 
condivisa da ogni mio amico per-
ché tutti noi eravamo li per lo 
stesso mot ivo ( imparare 
l’inglese) indipendentemente da 
chi fossero e cosa facessero nel 
loro paese, a noi non ci interes-
sava perché li eravamo tutti u-
guali e tutti uniti per lo stesso 
fine.  
Cosi le otto settimane di scuola 
passarono velocemente, però 
per me  finita la scuola iniziò la 
mia vera avventura. Mi guardai  
in giro per capire come dovevo 
muovermi nel cercare lavoro e 
infatti, con l’aiuto della mia ho-
stmum, scrissi il curriculum vita-
e. Andai in giro per tutta la città 
a cercare lavoro offrendomi in 
diversi tipi di settore, pur di re-
stare li e continuare l’esperienza, 
è così che mi trovai difronte alle 
vere difficoltà  sia per la lingua 
(anche se riuscivo a parlare e a 
capire abbastanza bene)sia per-
ché mi confrontavo con una e-
norme quantità di ragazzi che 
come me cercavano lavoro.  
Determinazione e tenacia erano 
le parole d’ordine in questa fase 
e così che dopo una settimana e 
mezza di kilometri e kilometri 
fatti a piedi e nottate perse a 
candidarmi ad annunci on line il 
bel giorno arrivò. Grazie alla mia 
esperienza di pizzaiolo trovai un 
lavoro nella ristorazione dove 
lavoravo nella cucina di un bar 
per sei giorni alla settimana e 

per 10 ore al giorno. 
Non era sicuramente il mio lavo-
ro preferito soprattutto perché li 
dentro si respirava un’atmosfera 
difficile, con un titolare rude e 
arrogante con noi perché stra-
nieri,   però grazie a questo ave-
vo ottenuto quello che volevo 
cioè un lavoro e una autonomia 
economica.  
Cosi  i giorni passarono e via via 
anche i mesi tra lavoro studio e 
divertimento, non potevo chiede-
re di meglio e poi  con il tempo 
ho cambiato ancora lavoro, sem-
pre nello stesso settore, però si 
guadagnava di più e si lavorava 
meno. Dopo 5 mesi nel nuovo 
lavoro mi hanno dato l’incarico di 
gestire tutta la cucina, è stata 
una grossa soddisfazione perso-
nale. Nel frattempo il  mio ingle-
se è diventato sempre più fluen-
te e dopo quasi un anno decisi 
che era ora di tornare in Italia e 
cercare un lavoro adatto ai miei 
studi. 
Ora lavoro per una azienda nel 
padovano come stagista con la 
prospettiva di diventare assi-
stente tecnico per l’estero e sono 
molto soddisfatto!  Guardandomi 
indietro, rifarei tutto quello che 
ho fatto senza pentirmi di nulla 
perché anche l’università, che 
potrebbe essere considerata un 
fallimento, ha portato dei benefi-
ci.   
Concludo affermando che la mia 
esperienza all’estero ha servito a 
maturarmi, infatti le difficoltà  le 
affronto con più determinazione  
mi sento più sicuro, inoltre cono-
scere l’inglese ti porta ad avere 
una marcia in più anche nel 
mondo del lavoro, cosa molto 
comoda visto i tempi che corro-
no. Ormai la mia generazione e 
soprattutto le future devono 
guardare oltre i confini del “bel 
paese” perché con la globalizza-
zione tutto il mondo è paese e se 
non vuoi rimanere indietro devi 
mettere la testa fuori. 
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.. sta a te metterci             
la testa e lavorare nel 
modo migliore!  
di Andrea Rampazzo 

Sei luglio 2013, E’ fatta!  Finito! Vent’anni di carriera scolastica finalmente giunti al termine.  E ades-
so… vacanza. Ma le vacanze durano poco. La trafila dei colloqui di lavoro è iniziata subito e nel giro di 
un mese, ti ritrovi in un mondo nuovo. L’impatto con il mondo del lavoro, attenuato un po’ dall’attività 
di Alternanza Scuola Lavoro, ti fa capire che i tempi del “facciamo casino” sono finiti. Adesso le tue 
relazioni quotidiane non sono più i tuoi compagni di classe, ma persone molto più grandi di te, con 
modi di fare e pensare molto diversi dal tuo e con le quali devi collaborare e lavorare sodo. Ora, come 
profitto, non ci sono più i tre o i sei se fai bene o male ma c’è lo stipendio che devi cercare di portarti 
a casa tutti i mesi. Profitto che da molta più soddisfazione che ricevere un sei, soprattutto perché a 
volte richiede meno fatica che non prendere un sei. All’inizio, i tuoi colleghi ti insegnano sempre cosa 
devi fare e come lo devi fare, sta a te poi metterci la testa e lavorare nel modo migliore nel tempo 
minore. Certo, non è sempre facile, dipende molto dal tipo di lavoro che svolgi ma si ha una grande 
soddisfazione nel vedere il prodotto finito dove anche tu hai messo del tuo. Il bello di lavorare? Quan-
do torni a casa non hai da studiare per altre due o tre ore per il giorno successivo, e non ci sono gli 
incubi dei compiti in classe. Un ringraziam ento va anche all’associazione degli ex allievi del Marconi 
che si adopera per trovare lavoro ai neodiplomati.   

                                                      

Buon Natale  
e Felice 2014 



MARCONI PRESS — — Numero  35 -  15.  dicembre 2013,  pag . 6 

.. io non dimenticherò  
mai questa scuola e la  
ricorderò sempre con  
orgoglio! 
 
di Emanuele Frison, 5C 
 
Dopo quasi 5 anni da studente in questo istituto credo di aver 
imparato qualcosa di questa scuola, oltre alle materie scolasti-
che. Ricordo ancora il mio giorno nella nostra scuola, nervoso, 
insicuro, spaventato per quello che mi avrebbe riservato il futuro 
e 5 anni più giovane! Un suggerimento che potrei dare agli stu-
denti di prima e quelli futuri è di iniziare impegnandovi al massi-
mo. Io per primo ammetto di non essere un genio a scuola, nem-
meno nelle materie di indirizzo, ma sono partito con l’obbiettivo 
che dovevo finire la scuola nel miglior modo possibile. So bene 
che non è una cosa facile, molti di voi non hanno un’idea precisa 
di cosa faranno finita la scuola e questo può essere un ostacolo, 
ma solo se voi lo pensate. Un’altra decisione da prendere molto 
importante è la scelta dell’indirizzo. Questa è la scelta più impor-
tante che farete durante la vostra permanenza in questa scuola. 
Non è stata una scelta facile per me, ci misi alcuni mesi prima di 
prendere la mia decisione ma alla fine ho capito che l’indirizzo più 
adatto ai miei interessi e al mio futuro era la meccanica, odierna 
meccatronica. Con questo non voglio fare pubblicità per il mio 
indirizzo, anzi, vorrei dirvi che dovete riflettere in maniera appro-
fondita questa scelta, basandosi sulle proprie passioni e soprat-
tutto sul futuro migliore per voi, perché una volta che avete deciso il vostro indirizzo non si torna in-
dietro.  
Oltre a tutti questi aspetti così seri, anche se importanti, una pecca del Marconi che la maggior parte 
degli studenti lamentano da anni (forse adesso un po’ meno) è la mancanza di ragazze nella maggior 
parte delle classi. Può sembrare una cosa stupida e io adesso la metto sul ridere, però pensate al 
trauma sia per i maschi che per le poche e coraggiose ragazze che vengono qui dopo le medie! Non è 
una cosa così facile e vi garantisco che farete fatica ad abituarvi! 
E adesso passerei all’argomento professori e so che qui moltissima gente direbbe di tutto tranne che 
cose positive; ovvio, come li ho trovati io pure voi troverete professori che odierete a vita, magari 
perché li ritenete stupidi e magari lo sono, per il 4 che vi hanno messo perché non possono sopportar-
vi. Ma oltre a questi, troverete professori che vi accompagneranno in questo lungo cammino di 5 anni 
e sarà grazie a loro che avrete bei ricordi di questa scuola e perché no, andrete meglio anche scolasti-
camente. Anche qui, non preoccupatevi se prenderete un voto negativo ogni tanto, ve lo dice uno che 
ci rimaneva male per giorni per un 5! Anche il “secchione” della nostra classe prende un’insufficienza 
qualche volta e questo fa ben sperare tutti! Bene penso di avervi intrattenuto abbastanza per darvi 
qualche piccolo input per “sopravvivere” in questi anni! Io non dimenticherò mai questa scuola e la 
ricorderò sempre con orgoglio, perché mi ha reso quello che sono e mi ha accompagnato verso il futu-
ro. Spero che per voi sarà lo stesso. 
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Serietà, competenza,  
impegno e organizzazione,  
stanno alla base del successo. 
 
di Daniele Giacomin, redazione di Marconi Press 
 
Tutti sanno che il successo, il 
raggiungimento del traguardo ed 
in generale degli obbiettivi che 
uno si pone, derivano innanzitut-
to dall’impegno.  
L’impegno è in poche parole, 
l’impiego di tutte le proprie forze 
nel compimento di qualcosa, nel 
raggiungimento appunto, di un 
obbiettivo. Sia nel mondo del 
lavoro, che nella scuola o nello 
sport, tanto per citare alcuni e-
sempi, l’impegno è alla base del 
successo. 
Vi è tra gli individui, chi nasce 
già con doti maggiori di altri, ma 
con l’impegno anche chi possie-
de  doti minori, riesce a raggiun-
gere i propri obbiettivi e se 
all’impegno vanno aggiunti una 
buona dose di serietà ed orga-
nizzazione, il risultato sarà anco-
ra migliore. 
Purtroppo di questi tempi parlare 
di impegno, di serietà e di com-
petenza, non è né facile né bello, 
poiché se andiamo a toccare il tasto lavorativo (“luogo” in cui queste “doti” si vanno ad evidenziare 
maggiormente), il periodo che stiamo vivendo non è di certo dovuto ad un calo di impegno, serietà e 
competenza da parte delle classi lavoratrici italiane, ma piuttosto, ed ora si che va detto con forza e 
chiarezza, la mancanza di tali attitudini va data alla nostra classe dirigente, che non è in grado di cre-
arlo il lavoro e di salvare quel poco di salvabile che  rimasto.  
Se pure tale classe dirigente, anzi per essere più chiari tale classe politica, mettesse l’impegno che la 
gran parte dei lavoratori italiani ha messo e continua a mettere (quelli che un lavoro ce l’hanno anco-
ra), non saremmo di certo in questa situazione.  
Un altro tasto da toccare è la competenza e purtroppo anche su questo ci sarebbe molto da dire, anzi 
da criticare, poiché un normale lavoratore italiano viene assunto in un’impresa proprio per la compe-
tenza, al contrario ancora una volta della stragrande maggioranza della classe dirigente che di serietà 
e competenza, forse non sa nemmeno il significato. 
Cose queste assai note a tutti noi, ma che continuano ad andare avanti e alle quali non riusciamo a 
dare una soluzione.  
Le proteste che proprio in questi giorni stanno attraversando tutta l’Italia, di certo non sono composte 
da serietà e competenza, ma senz’altro da impegno ed organizzazione sì…ma porteranno al successo?  
Se per successo si intende scardinare l’attuale classe dirigente io dubito, ma di certo mi auguro che 
aiuti a smuovere le coscienze di chi ha già raggiunto il successo… senza troppo impegno. 
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Abbiamo ottenuto un  
finanziamento di 33.000 
euro per l'acquisto del 
laboratorio di logistica.  
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Un lavoro svolto in classe dagli insegnanti di religione e le risposte degli alunni 
 

Una riflessione sul 
femminicidio 
 
 
di Bilha Pavel Marian 
 
Secondo la Small Arms 
Survey - un progetto 
che diffonde informa-
zioni imparziali sulla 
violenza a livello inter-
nazionale - ogni anno 
vengono uccise nel 
mondo sessantasei-
mila donne e bambi-
ne, una cifra enorme, 
che rappresenta circa 
un quinto di tutti gli 
omicidi (396 mila). 
Solo nel 2012, secondo 
l'indagine svolta dalla 
“Casa delle donne per 
non subire violenza” di 
Bologna, i femminici-
di in Italia sono stati 
124, i tentati omicidi 
di donne 47. Il 70 % 
circa le donne è stata 
uccisa da uomini con 
cui le donne avevano o 
avevano avuto una 
relazione sentimentale. 
Oggi si parla spesso di 
femminicidio, ma cosa 
si intende con tale ter-
mine? L'antropologa 
messicana Marcela La-
garde utilizza il termi-
ne femminicidio per 
indicare “la forma e-
strema di violenza di genere contro le donne, prodotto della violenza dei suoi diritti umani in ambito 
pubblico e privato, attraverso varie condotte misogine: maltrattamenti, violenza fisica, psicologica, 
sessuale educativa, sul lavoro, economica, patrimoniale, familiare, comunitaria o anche istituzionale, 
che comportano l'impunità delle condotte poste in essere tanto a livello sociale quanto dallo Stato e 
che, ponendo la donna in una posizione indifesa e di rischio, possono culminare con l'uccisione o il 
tentativo di uccisione della donna stessa, o in altre forme di morte violenta di donne e bambine”. Mi 
sembra una definizione completa che non ha bisogno di essere commentata. Ricordo solo che il termi-
ne femminicidio è stato usato per la prima volta in Inghilterra nel 1801 per indicare “l'uccisione di una 
donna”. 
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Con le classi 
q u a r t e  d i 
quest’anno ab-
biamo affrontato 
la questione della 
dignità umana. E 
non potevamo non 
affrontare la que-
stione del femmini-
cidio, visto che è 
una delle forme più 
drammatiche quan-
do non viene ri-
spettala la dignità 
umana. Sicuramen-
te un argomento 
importante vista la 
tipologia della scuo-
la, con un numero 
altissimo di persone 
di genere maschile. 
Un alunno diceva che per fermare il fenomeno serve una senibilizazzione ed un'educazione adeguata 
che avvenga sin da un età minore. Proprio per questo, riporto alcune riflessioni di alunni delle 
classi 4M e 4L sul femminicidio : 
“Il femminicidio è un problema vero, un problema che c'è perchè lo si permette, c'è perchè ci sono 
persone maleducate, che a quanto pare nessuno ha mai insegnato loro il rispetto per la donna o per lo 
meno per la vita altrui. Bisogna iniziare dai più piccoli, fare una campagna d'educazione affinchè atti 
del genere non accadano più” (S.R. 4L) 
“Mi chiedo com'è possibile che nel mondo occidentale, che è così pieno di leggi e che ha una mentalità 
aperta possa esistere ancora questa violenza? Mi chiedo perchè ad un uomo venga il pensiero di ucci-
dere la propria ex solo perchè lo ha lasciato, mi chiedo perchè un uomo uccide la propria moglie? Io a 
questo non so proprio darmi una risposta.” (G.C. 4L) 
“Negli ultimi tempi si sente spesso parlare di donne uccise dai propri mariti o fidanzati nei modi più 
crudeli. Questi sono gesti estremi fatti da persone che trattano le donne come delle cose di loro pro-
prietà e che non possono appartenere a nessun'altro. Io penso che gli esseri che comettono questi 
femminicidi sono esseri spregevoli” (P.A. 4L) 
“Questo fenomeno vede coinvolti non solo uomini adulti, ma anche ragazzi giovani, giovanissimi di 
16-17 anche per i motivi più insulsi uccidono la madre, la ragazza, la ex. Io questo non riesco a con-
cepirlo. Proprio non riesco a capire come qualcuno possa arrivare a togliere la vita ad un'altra persona 
nei modi più atroci e disumani possibili” (T.G. 4M) 
 
Concludo con la riflessione di uno dei ragazzi che in qualche modo riassume tutti i pensieri 
degli alunni: “Il feminicidio è una delle tante piaghe sociali che avvolge e stringe in una morsa la no-
stra società. E' un altro esempio di come noi uomini abbiamo il vizio, la superbia di crederci migliori 
degli altri e soprattutto migliori delle donne. O forse non è solo paura della loro indipendenza? Il fatto 
che a tutt'oggi continuino a presentarsi tra le pagine di cronaca nera, nei nostri giornali articoli di don-
ne uccise per gelosia da un fidanzato o da un ex, denota come ancora qualcuno consideri la donna 
come un oggetto, una proprietà. Lascia intendere come la donna non venga considerata da queste 
persone come un soggetto, con una propria identità. La dignità è ciò che fanno mancare a queste 
donne togliendo loro la libertà. Poiché questi atti violenti, purtroppo, sono sempre il capitolo finale di 
una storia d'amore tramutata in violenza domestica o di stolking. E' facile giudicare questi atti seduti 
comodi, sulle nostre poltrone, sapendo che uno schermo televisivo ci separa da quella realtà e dicen-
do tra di noi “Beh, io non lo farei mai” ma purtroppo nessuno sa come può reagire a determinate si-
tuazione o eventi. Questo non vuol essere una giustificazione, poiché la violenza non ne ha mai, ma 
piuttosto una riflessione sulla natura dell'uomo. Come mi è stato detto: “Prima di alzare le mani su 
una donna pensa a tua madre, picchiare o fare del male ad una donna è come farlo a lei!” (D.G. 4M).  
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Il successo delle giornate 
di “Scuola Aperta” 
 
di Attilio Viena, redazione di Marconi Press 
 
Continuano al “Marconi” le giornate di “Scuola A-
perta”, riservate agli alunni delle classi terze della 
scuola media e ai loro genitori. Ma di cosa si tratta 
esattamente e come funzionano queste occasioni 
di conoscenza dell’Istituto?  
Gli incontri, che si svolgono il sabato pomeriggio o 
la domenica mattina, sono organizzati e preparati 
accuratamente dalla referente d’Istituto per 
l’orientamento scolastico e dai suoi collaboratori. 
Nella prima parte della giornata, alunni e genitori 
vengono fatti accomodare in aula magna, dove si 
svolge la presentazione generale dell’Istituto, alla 
presenza del Dirigente Scolastico e di alcuni do-
centi coinvolti nell’orientamento. Con l’ausilio di 
slide, tabelle, grafici e immagini viene descritto il 
funzionamento della scuola, vengono illustrati il 
monte orario e le varie attività che si svolgono al 
“Marconi”. 
Si descrivono poi i vari indirizzi presenti 
nell’istituto; in seguito, dopo le inevitabili doman-
de di ragazzi e genitori, ha luogo la visita ai labo-
ratori e alle aule più significative dell’Istituto, co-
me l’aula 1S, destinata a lezioni multimediali, con-
ferenze, incontri con esperti. La visita al “Marconi” 
avviene per gruppi distinti, a seconda dell’indirizzo 
prescelto, sotto la guida di un insegnante-
cicerone, che accompagna, spiega e risponde alle 
numerose domande che gli vengono poste.  
Sono sempre occasioni interessanti e, a modo lo-
ro, divertenti: curiosità, stupore, paura sono le 
emozioni che più spesso emergono durante que-
ste visite. Il successo dell’iniziativa è dimostrato 
dall’alto numero di ragazzi e genitori presenti, ol-
tre che, principalmente, dal costante e significati-
vo aumento degli iscritti negli ultimi anni. 
Dopo un periodo di stallo, infatti, la domanda di 
istruzione tecnica cresce, anche per le buone pro-
spettive occupazionali che essa offre, nonostante 
la negativa situazione occupazionale di questi an-
ni. 
Al termine di ogni giornata di “Scuola Aperta”, i 
partecipanti indicano in un apposito questionario il 
loro gradimento: fino ad ora, non risultano ancora 
critiche od osservazioni negative. Addirittura c’è 
chi vorrebbe che la visita durasse ancora più a 
lungo: se tre ore vi sembran poche… 
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Massacritica.  
Il totalitarismo nell’era 
di face book 
 

di Attilio Viena, redazione di Marconi Press 
 

Alcuni anni fa (2008), ebbe grande successo e fece molto 
scalpore un film tedesco dal titolo Die Welle, in italiano 
L’onda, tratto dall’omonimo romanzo dell’autore D. Gan-
sel, ispirato ad un’esperienza scolastica realmente avve-
nuta nel 1967 in California e denominata “la terza onda”. 
Vi si raccontava la degenerazione di un esperimento-
laboratorio didattico, fino alla tragica morte di un alunno e 
all’arresto del suo insegnante, ritenuto l’indiretto respon-
sabile del drammatico epilogo della storia. In altre parole, 
la spiegazione e l’esemplificazione di come nasce e si svi-
luppa una dittatura. Basta trasportare l’esperienza circo-
scritta di una scuola a quella, più ampia e complessa, del-
la società per comprendere quanto sia facile, in fondo, la 
nascita di un regime totalitario. 
Massacritica, il totalitarismo nell’era di facebook, è lo 
spettacolo teatrale che ripropone, in maniera quasi identi-
ca, il film L’onda. Con un’importante novità, impensabile 
nel 2008: l’ingresso nella storia di facebook, straordinario 
veicolo di comunicazione e pubblicità, che porta il gruppo 
denominato Massacritica ad una popolarità inaspettata e 
del tutto fuori controllo. Lo spettacolo, al quale hanno as-
sistito la 4 B e 4 C del nostro Istituto al teatro “G. Verdi” 
di Padova il 30/X/2013, si caratterizza per una grande 
qualità dell’interpretazione dei quattro giovani attori, tre 
studenti e un insegnante. Semplice ed essenziale anche la 
coreografia, che ricrea sul palcoscenico una qualsiasi, ano-
nima  aula scolastica La vicenda coinvolge e incuriosisce 
fin dall’inizio. I caratteri dei tre ragazzi protagonisti della storia (la secchiona, il fannullone, lo 
“sfigato”), insieme al loro docente, dapprima molto ben differenziati, finiscono poco alla volta per uni-
formarsi, riconoscendosi nell’unica ideologia forte e intransigente del capo. E’ la parabola dei dramma-
tici totalitarismi che la storia umana ha conosciuto, non soltanto nel XX secolo. Tutto finisce, per for-
tuna, appena in tempo, prima che la violenza già espressa (uno dei tre ragazzi viene aggredito da un 
gruppo di rivali) prenda definitivamente il sopravvento. L’esperimento si conclude, il professore si di-
mette e ritorna a fare ricerca, all’Università. “Troppo difficile insegnare” conclude amaramente, 
“preferisco tornare a studiare”.  
Parole estremamente significative, in un periodo nel quale la professione docente ha raggiunto forse, 
in Italia, il punto più basso nella considerazione sociale e, di conseguenza, nel riconoscimento econo-
mico e di carriera. Numerosi gli spunti di riflessione offerti dallo spettacolo all’attento pubblico degli 
studenti padovani: dall’uso dei social network al delicato rapporto tra massa e potere, dall’importanza 
dello studio della storia, spesso bistrattata, al rapporto tra docente e discenti. Il pensiero corre allo 
straordinario e ancora attualissimo saggio Massa e potere, del 1960, di E. Canetti. Alla fine, una con-
siderazione quasi inevitabile si impone: quanto sia facile, specie nei periodi di crisi e difficoltà, scivola-
re nell’autoritarismo, con la speranza (vana) che un uomo forte possa, lui solo, risolvere miracolosa-
mente i problemi della società. 
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 scuola-news  studenti 

Ho fallito ma mi sono    
ripreso! 
 
(Venturato Mattia, 3A) Il fallimento è una delle 
situazioni più orribili al mondo, secondo il mio pa-
rere. Infatti l’anno scorso, purtroppo, non sono 
stato ammesso alla classe successiva, più precisa-
mente nella quarta superiore dell’istituto tecnico 
G. Marconi di Padova, per ovvi motivi.  Inizial-
mente, non sono stato “bocciato” direttamente, 
cioè a giugno, ma bensì alla fine degli esami di 
recupero, perché ero stato rimandato agli esami 
d’agosto. La mia situazione scolastica è stata, sin 
dall’ inizio, un “degradamento” per vari motivi. Il 
primo e principale, se posso definirlo così, deriva-
va dal fatto che “non mi importava niente di 
tutto e di tutti”. A questo ne seguiva un altro, 
cioè il fatto che non riuscivo ad associare alla 
realtà quello imparavo a scuola. Queste due 
questioni mi hanno condizionato, perché io sono 
una persona che pensa in un'unica maniera e 
quindi se una cosa va bene ok, altrimenti niente. 
Stesso modo di pensare io lo applico alle convin-
zioni religiose, e dunque se non vedo non credo. A 
metà del secondo quadrimestre avevo già imma-
ginato la condizione di essere situazione 
“rimandato” e mi sono detto: “Va bene, dai, ce la 
metto tutta anche se vengo rimandato”. Questo 
ragionamento lo avevo fatto sul recuperare due 
materie.  
Ma sul tabellone di fine anno mi sono trovato tre 
materie di cui una proprio non la tolleravo e anco-
ra oggi non la tollero l’esistenza. Questa notizia mi 
ha fortemente amareggiato, anche per altri moti-
vi. Non trovavo più la forza e la volontà per stu-
diare e per dare una svolta alla mia vita dal punto 
di vista sociale e scolastico. Risultato: sono stato 
bocciato ad agosto e non ammesso alla classe 
successiva.   
Il modo in cui io ho reagito alla notizia non è stato 
dei migliori, e non racconto il modo in cui hanno 
reagito  i miei genitori ed in particolare mio papà. 
Neanche oso ricordarmelo. Cosi tra punizioni, ra-
gionamenti e valutazioni ho deciso di ripetere l’ 
anno scolastico. 

A differenza del precedente, il secondo anno è ini-
ziato alla grande e anche se ripeto argomenti che 
avevo già fatto ne vado fiero dei voti che sto ac-
cumulando. Inoltre m i trovo benissimo dal punto 
di vista sociale con la mia nuova classe, una delle 
migliori che ho avuto. Concludendo posso dire che 
da tale esperienza ho potuto imparare che se si 
vuole dare una svolta ad una qualsiasi situazione 
bisogna farla tempestivamente; inoltre che è bene 
non fidarsi del tutto dei professori e, ma soprat-
tutto non bisogna mai demoralizzarsi perché que-
sto comportamento ti rovina prospettive e pensie-
ri.  

Il quotidiano in classe 
 
(Salmaso D. - Pelizza M. - Maritan A.,  3A) 
Circa 2 anni fa iniziammo questo progetto il quale 
ci ha subito coinvolti e con cui abbiamo potuto 
esprimere il nostro punto di vista sui temi attuali, 
culturali, economici, politici. Questo progetto iniziò 
nel 2000 e attualmente coinvolge 17 quotidiani e 
più di 2'000'000 di studenti di scuole secondarie 
superiori. Un numero destinato a crescere nel cor-
so degli anni. Secondo il nostro punto di vista ci 
appare molto interessante come iniziativa e utile 
alla formazione psico-intellettuale degli studenti. 
Attraverso l’analisi e l’elaborazione di codesti testi, 
abbiamo potuto sviluppare un notevole senso cri-
tico e di confronto. Molte volte dopo la lettura del 
quotidiano, il professore ci assegna delle lezioni, 
non necessariamente da svolgere scritte, ma an-
che solo di riflessione sulla cronaca generale. La 
lettura di alcuni quotidiani come la Gazzetta dello 
sport implica alla fine dell’ anno scolastico lo svol-
gimento di alcune attività riguardanti tematiche 
prestabilite dall’editore; l’anno scorso abbiamo 
svolto proprio questa attività, la quale riguardava 
specificamente il fair play nello sport, abbiamo 
raccolto diversi articoli riguardante questo e as-
semblati con il computer sottoforma di giornale. E’ 
stato un lavoro abbastanza impegnativo, però sia-
mo stati contenti di averci potuto partecipare, in 
quanto ci ha fatto maturare una certa esperienza 
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Ho diciassette anni 
(Armenia Alexandru, 3A) Sono un adolescente 
e ho 17 anni e sto vivendo questo periodo di in-
certezze che bisogna superare per la conoscenza 
di se stessi e del mondo. In questo periodo impor-
tante della mia vita sto facendo delle scelte che 
riguardano il mi futuro e quello che vi collegato, 
come per esempio la mia carriera lavorativa, la 
presenza di una persona cara, ecc.   
L’adolescenza mette tutti alla prova su tante cose 
e fa crescere mentalmente e fisicamente, è neces-
sario assumersi grandi responsabilità, accettatore 
le nostre paure, le nostre debolezze, le nostre de-
lusioni e cercare di superarle. E in questo periodo 
che si da un senso alla vita e ci si rende conto di 
quanto il mondo sia grande e pericoloso; infatti si 
trova sempre qualcuno che ti vuole sempre calpe-
stare. Ci sono ragazzi e ragazze che perdono la 
fiducia in se stessi e abbandonano la giusta strada 
per diventare degli adulti. Trovano conforto 
nell’alcol e nella droga e non si rendono conto che 
sono cose più grandi di loro e che possono di-
struggerli. Non bisogna di certo essere perfetti, 
non si può essere perfetti, ma bisogna vivere que-
sto periodo al meglio perche adolescenti si e per 
una volta sola. 
 

Siano stati alla conferenza  
“Zero Robotics 2013” 
 
di De Checchi Gianluca e Sedocco Andrea, 3A  
Di cosa si tratta. Il progetto Zero Robotics è ri-
volto agli studenti delle scuole secondarie superio-
ri. Il torneo trasformerà la Stazione Spaziale In-
ternazionale in un campo da gioco per gli studenti 
europei partecipanti, che controlleranno da Terra 
dei mini satelliti comandati dal sistema software 
da loro stessi sviluppato. Le Sfere, o Spheres, so-
no dei satelliti robotizzati autonomi con una pro-
pria alimentazione, propulsione e navigazione. Per 
controllarli, gli studenti devono scrivere un codice 
e completare una missione.  
Il concorso è aperto agli studenti europei delle 
scuole secondarie superiori dei Paesi Membri del-
l'ESA. Ogni squadra è composta dai tre ai dieci 
studenti.  
I finalisti assoluti vedranno le Sfere muoversi se-
condo i loro comandi in diretta dalla Stazione Spa-
ziale. L'evento finale avrà luogo a gennaio 2014 
all'ESA-ESTEC, nei Paesi Bassi, e vedrà in gioco 
anche le squadre americane in collegamento dal 
MIT, l'Istituto di Tecnologia del Massachusetts. 
Tre SPHERES in volo libero lavorano insieme al-

l'interno della Stazione Spaziale.  
Sono indipendenti, ciascuna con la propria ener-
gia, i loro propulsori, i computer e i sistemi di na-
vigazione. I risultati ottenuti con questi SPHERES 
sono importanti per la manutenzione, l'assem-
blaggio di satelliti, lo studio delle manovre di at-
tracco 
Cosa si è detto. È stata fatta questa conferenza 
innanzi tutto per introdurre agli studenti che vi 
hanno partecipato l’argomento, e in secondo luo-
go per porre la sfida di quest’anno. La conferenza 
è stata divisa in due parti: La prima tenuta in in-
glese, la seconda tenuta in italiano. 
Nella parte tenuta in inglese dal Prof. Alvar 
Saenz-Otero è stato spiegato: Gli Spheres so-
no dei satelliti programmabili, di forma poliedrica 
a diciotto lati, della grandezza di un pallone da 
palla volo, dotati di tredici ugelli che, mediante 
l’espulsione di anidride carbonica gli permette di 
spostarsi in qualsiasi direzione, alimentati da 16 
AA batterie e del peso di 4 Kg. 
Nella parte tenuta in italiano dal Prof. Leo-
nardo Reyneri si è detto che: Quest’anno si do-
vrà contrastare l’arrivo di un corpo celeste (una 
cometa) utilizzando: Un raggio laser e l’effetto 
gravitazionale di uno SPHERES. A complicare an-
cora di più la cosa, la sfida prevede inoltre che 
questa “deviazione” sia fatta: Entro un tempo da-
to e consumando meno carburante possibile.  
A questo punto sono seguiti moltissimi calcoli per 
determinare l’angolo di deviazione prodotto dal 
laser, la strategia migliore da utilizzare ecc. Alla 
fine della conferenza il Prof. Leonardo Reyneri ha 
augurato a tutti i partecipanti “Buona gara e che 
vinca il migliore ”.  



Alcuni consigli perché non vi succeda! 
 

Mi hanno rubato  
il telefonino! 
 
di Violato Alberto, 4B 
 
Un pomeriggio, mentre mi allenavo in una pale-
stra vicino casa mia, mi hanno rubato lo smar-
tphone, non uno qualsiasi, ma un samsung galaxy 
s3. 
Dal momento in cui l’ho comprato non mi sono ma 
straccato dal quel telefonino e non riesco a darmi 
pace perché vorrei ritrovarlo, anche se le speran-
ze sono ben poche perché chi ruba un cellulare sa 
bene cosa deve fare per non essere rintracciato e 
in tutto questo scenario le autorità non possono 
aiutarci molto, perché non dispongono 
dell’autorizzazione che arriva dall’alto ad utilizzare 
le strumentazioni per ritracciare il telefono rubato. 
Questo si verifica perché si giudica che la prassi 
per la localizzazione dello smartphone rubato sa-
rebbe molto più costosa del valore del cellulare 
stesso (questo naturalmente non tiene conto di 
ciò che è contenuto nel cellulare, che magari po-
trebbe avere un valore inestimabile per noi.)  
Dunque, non avendo previsto le adeguate misure 
di sicurezza a prova di esperto per il mio amato 
smartphone non posso far altro che cercare di tra-
smettere un messaggio a tutti voi ragazzi. Se mai 
vi dovessero rubare il cellulare (e vi assicuro che 
capita nei momenti e nei luoghi più impensabili) i 
vostri amici, i vostri parenti e i vostri genitori 
all’inizio vi diranno che sono dispiaciuti per voi, 
ma poi vi faranno capire senza tanti giri di parole 
che secondo loro non lo ritroverete più e che do-
vete farvene una ragione, e allora penserete che 
avreste potuto fare di più per il vostro amato 
smartphone . Ma se invece il futuro del vostro cel-
lulare potesse cambiare da questo momento?  Se 
vi dicessi che esistono dei sistemi antifurto che 
nemmeno un ladro esperto potrebbe scavalcare?  
Non possiamo affidarci alla fortuna, all’aiuto di 
qualcun altro e tanto meno all’onestà delle perso-
ne. L’unica cosa che possiamo fare è difenderci 
con le nostre armi e farci trovare pronti al mo-
mento del furto. Qualcuno dice che noi giovani 
guardiamo troppo csi e ci illudiamo, ma vi assicu-
ro che  ormai tutti i telefonini dotati di un sistema 
operativo android (anche di fascia bassa,e di qual-
siasi marca) o IOS possono essere controllati da 
noi stessi, in pochi passi , e non è nemmeno ne-
cessario che il telefono dia dotato di antenne gps 

o caratteristiche speciali, è sufficiente la sola con-
nessione internet per bloccare il telefono, rintrac-
ciarlo, ascoltare l’audio di chi lo sta usando  scat-
tare una foto al ladro tramite le fotocamere del 
dispositivo (e molto altro ancora). Ma in realtà 
non dovreste dar troppo peso al sistema operativo 
del vostro cellulare, perché un buon antifurto va 
nascosto in un “livello della memoria” che è anco-
ra più basso del sistema. In questo modo potrà 
resistere senza problemi a reset e wipe vari, cosa 
che invece le normali app scaricate da app store e 
play store non potranno mai riuscire a fare, per-
ché una volta resettato il sistema, l’app se ne va 
via con esso. Se gli oggetti che avete a disposizio-
ne hanno veramente un valore per voi, datemi 
ascolto, non aspettate, inserite subito gli antifurto 
adeguati nello Smartphone, non pesa nulla ma vi 
può tornare veramente utile. Qualcuno molto be-
nestante potrebbe dire che piuttosto che far la 
fatica di ritrovare il suo cellulare preferisce acqui-
starne un altro. Ma è questo l’esempio che voglia-
mo dare? Vogliamo veramente far sì che i ladri si 
sentano autorizzati a rubare, perché ci mostriamo 
a loro come dei bambini viziati? Se si sapesse per 
certo che ogni nostro oggetto è protetto e traccia-
to, di sicuro sarebbe un deterrente per chi ruba, 
che ci penserebbe non due, ma dieci volte prima 
di allungare le mani, sapendo che può esse sco-
perto. Con il progetto Android care, all’itis marconi 
sarà sempre disponibile consulenza gratuita per 
chiunque voglia proteggere il proprio cellulare, per 
saperne di più potete visitare il mio sito: 
www.bit.ly/androidcare o scrivete una mail a ca-
re.android.m@gmail.com 
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Ma cosa mi serve studiare questa o quella materia?  
Se sei uno studente come me questa frase l’avrai sicuramente ripetuta moltissime volte! 
 

Sapere è potere! 
 
di Daniele Tosato, 4A  

 
Ma cosa mi serve 
studiare questa 
materia? E’ inuti-
le, tanto nel lavoro 
che andrò a fare 
non serve a niente! 
Se sei uno studente 
come me questa 
frase l’avrai sicura-
mente ripetuta 
moltissime volte. 
Secondo noi, infat-
ti, le materie più 
importanti sono 
quelle di indirizzo 
come ad esempio 
meccanica, elettro-
tecnica, chimica 
ecc..., che insegna-
no le basi per poter 
entrare nel mondo 
del lavoro ognuno 
nel proprio campo. 
Le discipline come ad esempio matematica, italiano, storia, inglese sembrano ad alcuni ad-
dirittura inutili. Niente di più sbagliato. Tutte le materie, anche quelle prese meno in considera-
zione, alimentano un bagaglio, importantissimo in ogni momento della vita, chiamato CULTURA. Con-
corsi pubblici, iscrizioni a facoltà universitarie, posti di lavoro ambiti, opportunità estere, colloqui for-
mali richiedono tutti una cultura, e più questa è sostanziosa, più è facile arrivare ad alti livelli. Inoltre 
un professionista, perché sia tale, non può essersi limitato ad acquisire competenze solo 
teoriche, ma deve aver ampliato la sua conoscenza con strumenti che gli consentano di 
muoversi con facilità all’interno della società. Le materie teoriche quindi permettono 
l’apprendimento di capacità critiche e culturali, indispensabili sempre: la matematica è essenziale nel-
la risoluzione di problemi di ogni tipo, in ogni occupazione; l’italiano, che permette di rapportarsi con 
tutte le altre persone sia in modo formale che informale correttamente; l’inglese è diventato ormai 
fondamentale in una società sempre più globalizzata e in uno stato come il nostro, dove i posti di la-
voro vanno sempre diminuendo; la storia, la quale ci permette di vivere il nostro futuro sulla base de-
gli errori del passato e sulle scelte che faremo; il diritto, che è in grado di dare delle basi sul meccani-
smo della giustizia, anche per potersi difendere in modo concreto ed efficace dai molti problemi legali 
che incontreremo nella vita; la fisica, che spiega il mondo e la natura ed il loro funzionamento; 
l’informatica, che è determinante nella società tecnologicamente avanzata come quella in cui viviamo. 
La cultura generale dunque permette di avere un punto di vista più ampio su tutto ciò che 
ci circonda, serve a creare una propria opinione personale, a distinguersi e a non accettare 
delle verità senza poter prima verificarle, a decidere con le proprie forze ciò che è giusto e 
cosa è sbagliato, senza limitarsi a subire le imposizioni altrui o le tendenze di massa. Istru-
zione e cultura sono sinonimo di libertà... perché è grazie a loro che la si può conquistare 
nella società di oggi. E questa cultura è costituita proprio da tutte le materie sopra citate, 
nessuna esclusa. “Sapere è potere” (Francesco Bacone). 



Gli studenti dell'ITIS Marconi di Padova 
visitano  l'Interporto 
  
(Newsletter, interporto di Padova) Un folto gruppo di studenti, ben 39, iscritti all'Istituto di Istru-
zione Superiore Statale Marconi di Padova , ha visitato lo scorso 11 novembre le strutture di Interpor-
to Padova.   Il “Marconi” è un Istituto Tecnico accreditato come Ente di Formazione presso la Regione 
Veneto che organizza anche stages “Alternanza scuola lavoro”. In questo contesto il “Marconi” ha sot-
toscritto un accordo quadro con Interporto Padova Spa, che ha come obiettivo una collaborazione nel-
la formazione degli studenti dell'indirizzo Trasporti e Logistica.  
Tra le attività individuate che spaziano da percorsi didattici specifici fino alla organizzazione di semi-
nari e incontri dedicati, sono comprese anche  visite didattiche come quella dello scorso 11 novembre 
alle infrastrutture di Interporto Padova. Gli studenti hanno avuto così occasione oltre che di essere 
aggiornati sulle attività logistiche svolte da Interporto Padova, di osservare sul campo lo svolgersi del-
le operazioni nei magazzini e nel terminal intermodale. Un ottimo modo per trasferire le conoscenze 
teoriche nella realtà.  
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Siamo andati  
a Madrid.  
Classi 5a,5b,5c. 
 
di Pintonato Mattia 5^C 
 
Questa gita scolastica, sebbene 
sia stata la prima ad aver avuto 
luogo durante il primo periodo 
scolastico, è stata meravigliosa 
anche se con alcuni intoppi. 
Organizzazione perfetta con 
coincidenze di pullman e aerei 
perfetti sia all'andata che al ri-
torno. Pernottavamo nell'hotel 
Florida Norte che è situato in un 
posto molto strategico anche se 
non in centro. Questo hotel è 
molto comodo per l'estrema 
vicinanza alla fermata sia del 
treno che della metro la quale è 
stata molto utile e comoda per 
gli spostamenti nella città. 
Durante la prima visita guidata 
della città di Madrid abbiamo visitato tutta la parte 
vecchia e la moreria nella collina antistante. 
Come ho spiegato, la città è sorta su una collina 
per motivi strategici in epoca antica e sinceramen-
te dopo il primo giorno di camminata, tra salite e 
discese, non ce la facevamo più. 
Nella seconda visita guidata abbiamo, invece, visi-

tato la parte "giovane" e, onestamente, più inte-
ressante della prima. Al di fuori delle due visite 
guidate siamo andati a vedere, come avviene in 
tutte le gite e dove di solito i ragazzi si annoiano 
di più, un paio di musei. 
Quello che mi ha colpito e che consiglio a tutti 
quelli che avranno l'occasione di andare a Madrid 
è stato il Prado. So che sicuramente lo riterrete 
poco interessante dato che è una galleria d'arte 
ma vi consiglio di entrare perché sono presenti 
moltissimi quadri di pittori italiani famosissimi. 

Nel caso non vi interessi per niente vi consiglio di 
visitare il palazzo reale che è stato molto interes-
sante per l'armeria nella quale si possono vedere 
armature e tantissime armi di tutti i generi, dalle 
spade alle pistole. 
E’ stata un esperienza utile e costruttiva, anche se 
la mia classe non era completa.  
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Oxford Experience 
day by day! 
 
 

di Alberto Zecchin, Francesco Fincato, 
Simone Lanaro, Marco Carraro,  4L 
 
First day : on 4th September we started our 
school trip in Oxford. We were very excited about 
the new experience and also because  we knew 
only our classmates in the group. When we 
landed at  Gatwick airport in London we took the 
bus and we went to visit the city of the summer 
residence of the queen: Windsor. At the end of 
the day we were welcomed by our English host 
families in a parking area : we met  Chathy (our 
English mum) who took us to her house in 
Oxford. In the evening we stayed at home and we 
spoke a lot with our landlady and landlord about 
our life in Italy and also about our first 
impressions of  England: communication in 
English!!! 
Second day : on the second day we got up very 
early because we had to go to  school. We were 
divided into three classes according to our level of 
English. In the afternoon we went around the city 
and we saw all  the most important colleges in 
Oxford: interesting  and full of history! 
 Third day:  we went to school in the morning and 
in the afternoon we visited the Museum of Natural 
History at the University of Oxford: a very big 
museum where all the artifacts of the 
development of humanity were shown: it was 
wonderful! In the evening we had the “ghost 
trail”: it is a tour where an old and extravagant 
man told us about the ghosts and the evil spirits 
that move  in Oxford at night. Fourth day : on 
Saturday we went to visit London and on foot we 
visited the city and we saw a lot of monuments 
but one day to visit this city is not enough! 
London is a beautiful city and we love it, so next 
time we'll go there we will spend only one week to 
visit it! 
Fifth day :on Sunday we went “punting” on  a 
boat  in the river Cherwell : a very funny 
experience also because some of our  classmates 
got lost as they took the wrong way but they 
managed to come back safe and sound!. After 
that and the packed lunch we went to the 
Ashmolean Museum:  it was full of art from 
Greece and China. Sixth day : on 10th September 
in the morning we went to school and in the 
afternoon we visited the Christ Church College 
and its Cathedral: the most famous college in 
Oxford. In the internal garden and in the dining 

room of this college a lot of scenes of the Harry 
Potter's film were shot: amazing! During the  
night we went to the Fun Fair: a very big local 
festival which is held once a year! On the  last 
day we went to school in the morning and we said 
goodbye to our English teacher who  gave us a 
certificate about our level of English. In the 
afternoon we came home by plane . This is a very 
beautiful and interesting experience where we 
met a lot of people and it was a way of socializing 
with other students of the school:  now when we 
find all these people in the corridor and in the 
garden of the school we stop to talk together 
about our life and to remember this experience 
and what we did when we were in Oxford. And 
last but not least we have improved our  English! 
 
 

What is multicul-
turalism? 
 
di Mazzola Pierluca 5M 
 
Multiculturalism is a term that we use to say that 
in a society there is a diversity of cultures. It is 
often described as ‘cultural mosaic’ or ‘melting 
pot’, but all these words refer exactly to the same 
thing, that is a place or a society in which people 
from different parts of the world, with different 
cultures and religions and habits can live together 
in relative harmony. Today we can find lots of 
multicultural societies so that there are more pos-
sibilities, for people, to show who they are, to 
practice their religion, to follow their ideas, but at 
the same time to be part of a society with other 
ethnic groups. It’s a matter of tolerance. This pro-
cess of integration has never been so easy and 
quick as it would have been. For example when 
the Anglo Saxon invaded Great Britain, they didn't 
want to mix with the Celts, but they preferred to 
push them away and to destroy their culture. This 
happened thousands of years ago, but also re-
cently we have seen similar problems with the 
difficulty in integration of different peoples. The 
reasons of World War II were racism and ethnic 
disgust against the Jews, who were common 
people with the same rights as other people. So 
we can understand that after many mistakes we 
have reached, not completely, the right idea of 
tolerance and respect for different ethnic groups ; 
a city like London is an example. In fact, thanks 
to the waves of immigrants that arrived in the U.K 
during the last century, we can find people from 
Caribbean, India, Africa, Russia, Vietnam, Soma-
lia, Bosnia, Iraq and so on. I really hope that in 
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future other episodes of intolerance will not hap-
pen because we must be conscious of the equality 
among the races and that everybody has the sa-
me rights.                  
 

The air traffic  
controller a school 
trip to crav 
 
di Zamengo Luca  4^M 
On 13 of December 2013, some students of 4M 
went to Abano Terme to visit Crav, the regional 
centre for air navigation services. This centre is 
directed by ENAV; ENAV is the company which 
provides the air traffic services in the Italian skies 
and on national airports.  
The main activities of Enav are: 
• aeronautical information; 
• meteorological information;  

• flight training ( Academy of Forlì); 
• cartography and flight procedures. 
Enav cooperates with Tecno-Sky and Sicta.  
In this Area Control Centre, the air traffic 
controllers manage the phases of cruise of the 
airplanes. They have a big display that shows  all 
the airplanes in a definite area. The airplanes 
have different colours depending on the fact if 
ATCOs ( air traffic controllers) are in contact with 
them ( green colour), in contact with another 
body ( magenta colour) or if two o more airplanes 
are very close to each other ( red colour).  We 
could sit side by side with the air traffic controllers 
and we listened to the communications with 
pilots; we also saw the electrical systems of the 
Centre.  The vice-President gave us important info 
and advice: he told us to aim higher to achieve 
our targets!  This visit was very important 
because I could understand more about ATCOs 
work, in particular I saw the importance of 
communication ( absolutely in English!!) between 
pilots and air traffic controllers to do a good and 
safe job.  
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ANTICHI EDIFICI 
PADOVANI 
a cura dì Andrea Calore   
 
Fra gli antichi edifici sconosciuti di Padova uno pri-
meggia in modo particolare: si tratta di quello che a suo 
tempo era comunemente chiamato "Soccorso" (fig..3)., 
sede di un centro di alta e meritoria assistenza, ancor 
oggi individuabile - seppur abbia cessato la sua attivi-tà - 
in via S. Francesco, fra i numeri 126/A e 138 (fig. 1), cioè 
in una zona piuttosto importante della città che gli storio-
grafi spesso ricordano come luogo nel passa-to di altre 
notevoli istituzioni umanitarie, quali l'Ospedale di San 
Francesco Grande (fondato nel 1414) che per circa cin-
que secoli diede continua assi-stenza sanitaria e ricovero 
a moltissimi malati, nonché la vicina Scuola della Carità 
(fondata alcuni decenni dopo) assai benefica verso gli 
indigenti1. 
Entrambe le suddette istituzioni umanitarie sorsero perciò 
prima dell'edificio del "Soccorso", la cui rea-lizzazione 
infatti - come ben ricorda Angelo Portenari nella sua pon-
derosa opera intitolata Della felicità di Padova, pubblicata 
nel 1623, avvenne nel 1576 per volontà di due Adriane 
Contarmi, gentildonne vene-ziane, di Cassandra Sanbo-
nifacio, Antonia Borromeo, Faustina Zabarella, Maria La-
zara, Nicolosa Papafava, Elena e Camilla Capodilista 
nobili padovane2, le quali accogliendo quanto caldeggiato 
dal vescovo di Padova Federico Cornaro, avevano com-
prato una vec-chia casa, che preesisteva nel medesimo 
sito, e dopo averla fatta demolire fecero costruire al suo 
posto una chiesetta (od oratorio), che intitolarono a S. 
Maria Maddalena, ed un luogo claustrale, allo scopo di 
acco-gliervi con larga assistenza "quelle male avventura-
te fanciulle, che lasciandosi ingannare da uomini scelle-
rati avevano perduto il loro fiore virginale e [..] abbando-

nate dalli genitori e dalli parenti si erano date a vita mere-
tricia" e spesso "infettate da morbi incura-bili miseramen-
te morivano negli ospedali". 
Una volta ultimato, il complesso edilizio fu conse-gnato 
ad una congregazione di donne animate da profondo spi-
rito cristiano, le quali disponevano già di chiese e luoghi 
di clausura, e vivevano sotto l’obbedienza di alcune go-
vernataci e prioresse. La prima di queste, che diresse per 
più di quarant'anni tale luogo, che si reggeva soprattutto 
sulle elemosine, e che dava ospitalità a circa cinquanta 
giovani3, fu la veronese Caterina Albertini, seguita poi 
ininterrottamente, per più di due secoli, da altre generose 
consorelle, fino a quando, verso il 1813, il convento fu 
soppresso per ordine del governo napoleonico4. 
Di esso però non tutto - come- si è fatto cenno - è andato 
distrutto, poiché a mantenerne il ricordo rimane ancora 
ben visibile (e quasi intatta) la facciata dell'edi-ficio princi-
pale (fig. 3), mentre ogni parte interna è stata largamente 
manomessa da ripetuti interventi con-dotti per trasformar-
lo in abitazioni private. 
Sembra quindi opportuno fermare l'attenzione sulla sud-
detta facciata che prospetta pressappoco sulla attua-le 
zona mediana della via S. Francesco (ovvero nel tratto di 
strada a suo tempo denominata appunto "Contrada (o 
Via) Soccorso"5 (fig. 2). Essa costruttiva-mente si presen-
ta articolata in modo piuttosto sempli-ce (fig. 3): al piano 
terra è definita da un porticato com-posto da quattro for-
nici - di cui tre di identica luce - tutti con arcate più o me-
no schiacciate, poggianti su robusti pilastri, impreziosite 
in chiave da una testina di un angelo ricciuto., racchiusa 
fra le ali6 (fig. 4), mentre invece la soffittatura del relativo 
sottoportico appare formata da volte a crociera. 
In corrispondenza di uno dei quattro fornici, nel muro di 
fondo del sottoportico, esiste ancora il portale cinquecen-
tesco d'ingresso in pietra trachitica che porta, sull'estra-
dosso dell'arco semicircolare la scritta "PIO LOCO DEL SOC-
CORSO" (fig. 6). Lo stesso portale da accesso all'atrio 
d'entrata che conserva la soffittatura originaria, formata 
da una volta a botte unghiata late-ralmente e l'apparato 
architettonico barocco che con-tornava l'imbocco del va-
no scala. 
Al piano terra non esiste più la chiesetta dedicata a S. 
Maria Maddalena, accessibile dal sottoportico, indi-cata 
dal Cittadella come a pianta quadrata, ove quoti-
dianamente — come scrive - veniva celebrata la Messa 
perle ricoverate7. Questa esistette fino al 1931, allor-
quando fu adibita a laboratorio di falegnameria8 ed in se-
guito a negozi. 
Ma ciò che di più interessante si nota nella facciata, che 
si eleva per due piani e per una larghezza di m 18,00 al 
di sopra deli'archeggiatura del portico (fig. 3) è il graffito 
rosso-bruno che la domina centralmente, inciso in un leg-
gero strato di intonaco. Esso raffigura una maestosa Cro-
ce9 - simbolo di Pietà - che svetta su una montagnola 
sovrastante un nugolo di angeli (fig. 5), mentre - a cia-

1.  Planimetria   (ottocentesca)   indicante   il  
tratto  della   via  S. Francesco , denominato 
contrada  "Soccorso " . 

2. Padova, via S. Francesco, n. 133. Tabella (ottocentesca) 
indicante i! vicino tratto di via "Soccorso" (foto V, Noaro) 
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scun lato delle 
vicine finestre 
si scorge, ri-
prodotto con la 
stessa tecnica, 
un grande soli-
tario angelo 
svolazzante. 
Interposte a 
tali immagini, 
e distribuite in 
maniera sim-
metrica, si no-
tano inoltre 
dodici finestre 
re t tangola- r i 
molto propor-
zionate, colle-
gate fra loro 
da liste di mar-
capiani lapidei, 
che conferi-
scono all'insie-
me del pro-

spetto un senso di armoniosa unità (fig, 3), ulterior-mente 
ottenuta con le due fasce orizzontali d'intonaco liscio esi-
stenti sotto la modanata. cornice di gronda, in una delle 
quali - la più appariscente - campeggia una scritta fram-
mentata a caratteri cubitali: [...] p [...] FED [...] RESTO [..,] 
MDCC [...] mentre nella fascia più sottile sono distribuite, 
ad identici intervalli, nove testine di angioletti, in tutto si-
mili, seppur più piccole, a quelle che formano le chiavi di 
volta delle arcate del portico. 
Molto probabilmente la definizione decorativa di buona 
parte del prospetto, così come ancor oggi si pre-senta, fu 
apportata nel restauro settecentesco, citato nella scrittura 
innanzi riportata, poco tempo dopo che nelle vicinanze il 
teologo Andrea Zuccheri aveva fon-dato a sue spese un 
altro pio luogo che, per distinguer-lo, fu chiamato 
"Soccorsetto", dove trovarono invece dimora alcune gio-
vani bisognose di "essere accolte per pericolo di corruzio-
ne cui erano esposte"10, e perciò la fronte del "Soccorso" 
potrebbe essere stato allora solo riassettata e maggior-
mente evidenziata, 
Ad ogni modo sì può ritenere che anche dopo tale inter-
vento il volto del suddetto edificio abbia continua-to a 
mantenere le sue primitive linee architettoniche. E a chi 
più attentamente lo considera, ben può suscitare il ricor-
do dell'alto spirito cristiano di assistenza e di carità che 
animò Padova nel corso di alcuni difficili secoli passati 
verso una categoria di persone estrema-mente disagiate. 
Infine va pure segnalato che, dopo l'implacabile soppres-
sione napoleonica, l’istituzione del "Soccorso", grazie 
all'interessamento del canonico Giacomo De Foretti, ri-
sorse nel 1813 vicino alla chiesa di S. Caterina assumen-
do il nuovo titolo di "Conservatorio del Soccorso", 
 
1) G. Bresciani Alvarez, Il cantiere dell'ospedale, del convento e chiesa 
di San Francesco in Padova. Note sulla scuola della Carità e l'oratorio 
di S. Margherita, in Il complesso di S. Francesco Grande in Padova. 
Storia e arte, Padova 1983, pp. 59-107. 

2) A. Portenari, Della felicità di Padova, Padova 1623, p. 484. Evidente-
mente il Portenari commettte un errore di data quando scrive era stato 
fondato nel 1576, assecondando il desiderio di Federico Cornaro, 
"Vescovo di Padova". Ma a quella data egli non occupava ancora tale 
carica, poiché - come segnala Andrea Gloria, il territorio padovano illu-
strato. I, Padova 1862, p. 196) - egli fu vescovo di Padova dal 1577. 
3) A. Cittadella, Descrizione di Padoa e suo territorio, con l'in-ventario 
ecclesiastico, Padova 1605, p. 51 (a cura di G. Beltrame, ristampa, 
1993). Sul primo sottarco trasversale del sottoportico, vicino a questa 
ex chiesetta, recentemente sono apparsi due lacerti di affresco cinque-
centesco. 
4)  D. Ranieri, Storia dell'assistenza della beneficienza e della carità 
dall'alto Medioevo ai gì orni nostri. Firenze 2OOO, p. 47, nota 
5)  G. Saggiori, Padova nella storia delie sue strade, Padova 1972, p. 
35§. 
6)  Si può ritenere che queste teste di angeli fossero simboliche. Proba-
bilmente volevano ricordare che nel 'Soccorso" erano rico-verati anche 
dei fanciulli, figli delle ospitate. 
7)  Cittadella, Descrizione di Padoa, op. cit. p. 51. Il relativo altare ven-
ne consacrato nel 1755 dail'allora vescovo di Padova Carlo Rezzonico 
(G. Ferretto, Iscrizioni sacre e profane della città dì Padova, I, Padova 
1810). 
8) Saggiori, Padova nella storia, op. cit. p. 359. 
9)  P. L. Fantelli, Pittura, murale esterna nel Veneto, Padova e provin-
cia, Bassano 1989. p. 43 (n. 109). 
10) Ranieri, Storia dell'assistenza, op. cit. 32, nota 12. 
11) Ivi, p. 47 nota 10. 
P.S. al "Soccorso" dì Padova molto probabilmente non mancò anche 
l'apporto caritatevole di Veronica Franco (1546-1591X celebre cortigia-
na e poetessa veneziana, che possedeva un. Palazzo nel vici-no vicolo 
S. Margherita (L. Formentoni. Passeggiate storiche per la città di Pado-
va, Padova 1880, p. 477), la quale nel 1580 indusse alcuni patrizi vene-
ziani ad istituire nella citò lagunare m identico asilo per donne 
"traviate",, che ebbe sede io un edificio situato nella zona "dì S, Nicolò 
Tolentino. Pure esso da subito determinato "Soccorso". (G. Tassini,  
Curiosità veneziane. Venezia 1915. p. 613) 

4. Mascherone posto nella chiave di un arco del portico dei palaz-zo 
"Soccorso" (foto V. Noaro). 
5 .  Ajjì·eschi    esistenti   al   centro   della  facciata    del   pala zzo 
"Soccorso" (foto  V Noaro ). 

3. Padova, via S. Francesco, n. I26/A-138. Facciata 
del palazzo "Soccorso" (foto V. Noaro). 

6. Portone tardo cinquecentesco d' ingresso al pala zzo  "Soccorso.. 
(foto  V Noaro)  
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Racconto di  Amilcare Monchero,  ex allievo, una vita da pilota di aerei.  

L’isola irraggiungibile. 
I velivoli anfibi del Soccorso Aereo, costruiti col 
preciso scopo di servire alle operazioni di ricerca e 
soccorso in mare, avevano un’autonomia massima 
di ventidue ore.  Cioè potevano stare in volo fino a 
ventidue ore senza fare rifornimento di benzina. E’ 
una caratteristica com-une a tutti gli aerei usati a 
questo scopo. Normalmente però, il carico di ben-
zina per una normale missione di ricerca, era stato 
stabilito in otto ore di autonomia perchè, oltre quel 
tempo, sarebbe stato necessario avere un doppio 
equipaggio a bordo. Infatti anche il pilota ha una 
sua autonomia massima . . .  
      Un giorno, poteva essere l’anno 1965, ero in 
volo alla ricerca di una piccola nave da carico che 
aveva lanciato l’SOS nella zona di mare compresa 
fra la Sicilia occidentale e la Sardegna meridionale. 
Per intenderci, fra Palermo e Cagliari. Il mare, nel-
la zona, era molto mosso e il vento sollevava onde 
alte più di tre metri. Partecipavano alle ricerche 
anche navi ed elicotteri della marina militare.  Ri-
cordo che la nave in difficoltà lamentava uno spo-
stamento del carico a bordo.  Situazione, quindi, 
piuttosto pericolosa. Eravamo partiti dal-
l’aeroporto di Ciampino, giusto con un carico di 
benzina sufficiente per otto ore di volo e stavamo 
“rastrellando” la zona che ci era stata asse-gnata, 
zigzagando ad una quota di circa cinquecento me-
tri. La ricerca si protraeva già da sei ore quando 
decidemmo di chiedere il cambio. L’aereo che ve-
niva a sostituirci, puntuale, arrivò dopo circa 
un’ora, per cui ci rimaneva un’altra ora buona di 
benzina per atterrare in qualche aeropor-to dei 
dintorni. Poiché, col nostro girovagare, ci trovava-
mo al momento molto più vicini a Cagliari che a 
Palermo, decidemmo di dirigere verso Cagliari, an-
che perché laggiù avremmo trovato un equipaggio 
fresco per sostituirci. E qui fu l’errore !    Contra-
riamente a quanto ci aspettavamo, il vento era più 
forte del previsto e proprio contrario.  Man mano 
che avanzavamo, il vento aumentava di intensità.  
La nostra velocità relativa al suolo, o meglio, al 
mare, era bassissima. Finalmente avvistammo la 
costa sarda.  Erano passati già parecchi minuti e il 
carburante nei serbatoi calava regolarmente.  I 

miei occhi passavano con sempre maggiore rapidi-
tà da uno strumento all’altro, soffermandosi per 
qualche decimo di 
secondo in più sui “televel” (indicatori di livello del 
carburante nei serbatoi principali).  Stavo comin-
ciando a diventare nervoso. 
      Ridussi il regime dei motori a quello consiglia-
to per la massima autonomia.   Il mio secondo pi-
lota, un anziano maresciallo che oltre tutto aveva 
anche esperienza di qualche anno dell’ultima guer-
ra, perfettamente consapevole della situa-zione 
che si stava rapidamente evolvendo, ricambiava le 
mie occhiate con altrettanto nervosismo. La costa 
sarda era ormai in vista da circa venti minuti, ma 
era sempre lì. Sembravamo fermi. Il vento contra-
rio era anco-ra aumentato.  Lo si vedeva dalle 
condizioni del mare.  I serbatoi ausiliari erano stati 
ormai travasati nei principali; e tutta la benzina 
che ci rimaneva era quella segnalata dai  televel. 
Le lancette si avvici-navano regolarmente e ineso-
rabilmente allo zero.  
      La costa sembrava un grande poster inchioda-
to davanti al muso dell’aereo. Forse si avvicinava, 
ma impercettibilmente. Anche gli altri membri 
dell’equipaggio, cinque in tutto, erano al corrente 
della situazione che si stava creando anche perchè 
il motorista li aveva avvertiti e ormai non stacca-
vano più gli occhi dai televel. Mi girai verso la por-
ta della cabina di pilotaggio e vidi un ridicolo grap-
polo di cinque facce che mi guardavano interroga-
tivamente.   
      Cominciavo ad avere paura e, senza il minimo 
”sprezzo del pericolo e senso del dovere” dissi: - 
Ragazzi , qui si mette male; me la sto facendo sot-
to anch’io ! - 
      Il secondo pilota non fiatava. Era tran-quillo e 
guardava di sotto, il mare. Ordinai all’equipaggio 
di togliere le cinghie del paracadute che, indossate 
sopra il salvagente sarebbero state un grosso im-
piccio nel caso di ammaraggio e, con quel mare, di 
naufragio. 
      I televel segnavano quasi zero, ma il poster 
era in-grandito di pochissimo. Vento sempre fortis-
simo e contrario. Cominciai a guardare anch’io di 

Amilcare Monchero, nostro collaboratore fin dalla fondazione di Marconi 
Press, è deceduto alcune settimane fa. I suoi racconti, le sue battute di 
buon senso e la sua esperienza di vita ci hanno fatto compagnia nei vari numeri 
che abbiamo costruito.  A lui, l’ultimo saluto dell’intera redazione.  
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sotto, il mare, come faceva il secondo pilota già da 
un pezzo, e io sapevo perchè.  Stavamo insieme 
valutando le condizioni del mare e del vento per 
scegliere la direzione d’ammaraggio più conve-
niente, al fine di danneggiare il velivolo il meno 
possibile e, di conseguenza, farsi meno male pos-
sibile. La costa si era avvicinata e io stimai di ave-
re ancora sei o sette minuti di volo per arrivare 
fino alla pista dell’aeroporto di Elmas, ma ormai 
c’era poco da fare , i televel segnavano zero. In 
contatto radio con la torre di controllo annunciai la 
mia drammatica situazione perchè fossero adottati 
tutti gli accorgimenti pos-sibili al fine di poter ef-
fettuare un atterraggio diretto, senza circuitare. 
Qualche secon-do di volo in più poteva essere fa-
tale. Sorvolammo la città di Cagliari con la tenue 
speranza di riuscire almeno ad arrivare agli Stagni 
di Elmas (specchi d’acqua riparati, a pochi metri 
dalla pista).  Raggiungemmo gli Stagni con i tele-
vel che segnavano leggermente sotto zero. Estra-
emmo il carrello. Ridussi la potenza ai motori per 
accingermi all’ atterraggio, ma anche qui commisi 
un errore di valutazione. Il vento era forte e, con 
la potenza ridotta, saremmo stati costretti a tocca-
re terra circa cento metri prima dell’inizio pista. 

Dovetti aumentare il gas ai motori e pregai: - Mio 
Dio, fa che ci sia ancora una goccia di ben-zina !  
Arrivammo sulla pista, riuscimmo ad atterrare e i 
motori rimasero in moto fino al piazzale di par-
cheggio.  Poi, prima che io li spegnessi, quello de-
stro si spense da solo.  Ci guardammo tutti in fac-
cia.  Nessuno fece commenti. Il motorista schizzò 
subito sulle ali. Misurò il carburante e mi riferì che, 
fra tutti e due i serbatoi principali, erano rimasti 
meno di venti litri di benzina; assolutamente insuf-
ficienti perché le pompe potessero alimentare i 
motori.  Ancora pochi secondi di volo e sarebbe 
finita molto male. Il secondo pilota mi disse: - 
All’ultima sgassata pri-ma dell’atterraggio ero sicu-
ro che non ce l’avremmo fatta. -  
Risposi: - Anch’io. -  E pensavo: - Ci sarà effetti-
vamente Qualcuno lassù che all’oc-correnza sa far 
bene anche il Benzinaio ? -La giornata di lavoro 
era fi-nita.  Non era stata una esperienza gradevo-
le. Per poco avremmo potuto passare dal ruolo di 
soccorritori a quello di molto bisognosi di soccorso.  
Il mattino dopo, la nave cercata, seppure tutta in-
clinata su un fianco, scortata da una nave militare, 
riparava sana e salva nel porto di Cagliari. Era an-
data bene per tutti. 


